Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà
Sabato della rivelazione messianica di Gesù 
Carissimo/a,
La storia è una perenne trasformatrice della verità della fede. È sufficiente che la parola della fede dalle labbra del vero profeta del Signore giunga alla mente di chi ascolta e già la comprensione che ad essa si dona non è più secondo la verità che Dio ha racchiuso in essa. Se poi chi ha già compreso male la parola, dona agli altri la sua comprensione inesatta, alla fine di un processo che dura per secoli, ci si troverà con una parola divina trasformata per intero e inglobata nella falsità del pensiero umano. Questo processo di falsificazione mai si arresta.
Anche il Vangelo è sottoposto all’usura del tempo e della storia. Uscito puro dal cuore di Cristo Gesù, scritto con altrettanta purezza, perché ispirato dallo Spirito Santo, dalla penna degli agiografi, non appena esso ha iniziato la sua corsa nel tempo, subito gli agenti patogeni e cancerogeni della sua trasformazione lo hanno aggredito e trasformato da verità in falsità. Basti pensare che dal Vangelo nascono tutte le eresie, le falsità, le menzogne, le ingiustizia, le abitudini malsane, lo stesso culto nasce dal Vangelo, ma poi ci si dimentica del Vangelo e ognuno cammina per la sua strada senza più connessione veritativa con esso.

L’usura che oggi si è compiuta nel Vangelo non ha l’eguale con nessun altro tempo. Ad ogni livello vi è una lettura ereticale del Vangelo, una comprensione parziale, un’interpretazione arbitraria che diviene negazione di tutta la verità in esso contenuta. È questo un fatto evidente. Basta ascoltare alcune frasi che oggi risuonano a modo si slogan, ripetute dai Mass-Media, megafoni senza alcuna sapienza, intelligenza, dottrina della vera fede, conoscenza del pensiero di Dio e fatte circolare nei cuori e nelle menti senza alcuna dottrina di vera redenzione e di vera salvezza. La frase è però accattivante. La sua ripetizione libera le menti dal pensare, la coscienza da ogni responsabilità morale e spirituale, alla volontà apre le porte della nullità operativa e di serio impegno verso un coinvolgimento di più sana e più grande giustizia.
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà (Lc 9,18-24). 

Al tempo di Gesù era successo che la nozione di messianismo si era tutta politicizzata, umanizzata, socializzata. Era stata privata della sua altissima verità soprannaturale che era di vera espiazione vicaria, di libertà dal peccato, dal vizio, di introduzione dell’uomo nella più pura verità di Dio. Il Messia era visto come un novello Davide. Con in mano lo fionda, l’arco, la spada. Con addosso una pesante corazza. Attorniato da un esercito più che potente, perché sorretto dalla mano invisibile del suo Dio e Signore. Orientato a liberare la Palestina dall’invasione dei Romani. Finalizzato a dare al popolo del Signore la sua libertà politica. Nessuno era capace di pensare diversamente. Nessuno ancora era pronto a vedere il Messia umiliato, crocifisso, sconfitto, sputato, deriso, giudicato, consegnato, condannato ad una morte umiliante e dolorosissima. La visione di Dio del suo Messia e la visione dell’uomo sono diametralmente opposte. Sono come la luce e le tenebre, il giorno e la notte, la morte e la vita, il niente e il tutto, la verità e la falsità, la speranza e la disperazione.
La gente possiede una verità confusa sul Messia di Dio. Pietro possiede una verità letterale, ma non dogmatica, dottrinale, pienamente esatta. Gesù è il Messia. La sua verità sul Messia non è certo quella del suo Dio. È invece quella del suo cuore. Ma anche oggi la verità che si ha di Cristo Gesù non è quella che ha il Padre celeste, è invece quella che ogni giorno si costruisce, si fabbrica, al pari degli Ebrei che nel deserto si sono costruiti un vitello d’oro e lo hanno adorato come fosse il vero Dio e Signore. È questo il problema urgente da risolvere: l’equivocità della verità di Cristo, la sua non univocità, la sua parzialità, la sua non globalità, il suo ancoramento ad un passato che non è più il nostro, il mancato aggiornamento all’oggi che stiamo vivendo. Se non risolviamo la verità del Messia di Dio, dalla quale è tutta la nostra verità, lavoreremo sempre per la vanità, il niente, l’eresia. Cureremo la vigna del diavolo e non quella del Signore. Questa problematica non può essere più ignorata, rinviata, pena la perdita della nostra stessa identità di persone create da Dio a sua immagine e somiglianza e santificate da Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi insegnateci la via sublime di Cristo. 
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